Lettera alle famiglie della Parrocchia

per il mese di gennaio 2009
Carissime famiglie,

La parola ricevuta da Giovanni nel deserto è una parola profetica che richiama l’imminenza di una celebrazione di nozze. Infatti Giovanni attrae nel deserto il popolo per prepararlo come una sposa all’incontro con il suo sposo che è Cristo (cf. Os 2, 16). Gesù si rende in tutto e per tutto solidale con coloro che si lasciano battezzare da Giovanni: il servo di cui parla Isaia riceve su di se il peccato dell’umanità e assume tutti i limiti propri della natura che porta i segni del peccato dell’uomo (cf. Isaia 52, 13-53, 12). Il compimento di questo gesto lo avremo sulla Croce, quando Egli sarà inchiodato tra due malfattori. Il Gesù che accetta di lasciarsi immergere da Giovanni è quindi un Gesù che si mette in fila con gli altri, che solidarizza con la situazione peccaminosa degli altri. Lui che non ha commesso peccato, secondo l’espressione dell’Apostolo Paolo, “si fece peccato” e questo lasciarsi battezzare da Giovanni è un gesto straordinario di “colui che è più forte”. Ma una volta che ha accettato di discendere in questa profondità degli abissi del male, immerso nelle acque della morte, risale, emerge per la forza della fede e viene incoronato, come realmente è, Figlio di Dio. Quasi che la condizione indispensabile per “vedere” e udire la voce del Padre che dice “tu sei mio Figlio prediletto” dovesse essere quella di accettare fino in fondo la condizione umana del peccato. Il testo di Luca dice: << mentre Gesù (…) stava in preghiera, il cielo si aprì >> (v. 21b). Da quell’apertura si riversò il dono dello Spirito: << E scese su di Lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba >> (v.22a). Anche nel giorno di Pentecoste si sentì un rombo dal cielo, un tuono, come di vento che soffia impetuoso (cf. At 2,2) e anche allora si aprì il cielo e lo Spirito si riversò in lingue di fuoco sull’assemblea dei credenti riuniti in atteggiamento di invocazione, di attesa, di preghiera, proprio come Gesù durante il Battesimo. La fede e la preghiera sono quindi le condizioni essenziali per ricevere lo Spirito Santo. Il dono dello Spirito è sempre concreto, tangibile, ma leggero come la colomba della Genesi (cf. Gen 8,8) che vola sul caos primordiale e vi crea la vita. Lo Spirito è anche vento impetuoso, come quello che aprì le acque del mare nel Libro dell’Esodo (cf. Es 14.21) e garantì ad Israele la vita. Anche nel Battesimo di Gesù la parola prende corpo: << vi fu una voce dal cielo: tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto >> (v. 22b). È un versetto del Salmo 2, che veniva declamato nell’aula del trono al momento dell’intronizzazione dell’erede, come se contenesse la sintesi delle nobiltà di tutte le generazioni precedenti: << Tu sei il figlio prediletto, tu sei il Re d’Israele, sei il figlio di Davide, l’erede, tu sei il consacrato per eccellenza, tu sei il figlio di Adamo, tu sei il figlio di Abramo, tu l’Isacco della promessa, tu sei colui cui ho rivelato tutto il bene che mi portavo dentro prima ancora della creazione del mondo >> (cf. Ef 1,4). Questa voce che si materializza nel cielo, indica che in Gesù di Nazaret, il Dio di Israele ha riversato tutto ciò che ha, tutto ciò che è. E il compiacimento è segno di gratuità. Così viene creato il nuovo popolo di Dio che compie in se le promesse fatte ad Abramo: e quale che sia stata l’infedeltà, sia di Adamo, sia del popolo, sia della sposa, Dio ha deciso di dare inizio a una creazione nuova nel suo Figlio.

Vostro,

don Biagio Biancheri
